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La disperazione giovanile a Cagliari ha assunto risvolti inquietanti 

Dalla miseria dei ghetti 
a via Roma la rivolta 
amara dei «ragazzi di vita» 

Dalla piaga della disoccupazione alla 
filosofia del furto e della droga -1 pro
blemi irrisolti della casa, del tempo li
bero, delle strutture civili - A colloquio 
con tre giovani comunisti - Un punto 
cruciale dello sviluppo del capoluogo 
Mancate le risposte delle «istituzioni» 

CARLENTINI - A colloquio con la compagna Pizzo 

Fare il sindaco 
a ventidue anni 

\ • ! 

Un rapporto più stretto con i cittadini — Gli impegni 

Sant'Elia, uno dei tanti quart ier i «ghet to» cagl iar i tani dove neanche le case sono degne di questo nome. Per i giovani che ci sono cresciuti è facile parlare di emarginazione, disadat
tamento e, a volte, anche di delinquenza 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — Da poco più 
di una set t imana il sindaco 
di Carlentini, è una giovane 
compagna di 22 anni . Consi
gliere comunale a 19 anni. 
con le elezioni del '73. <ts 
.sensore alla Pubblica istru
zione e allo sport dal no\ om
bre del '76. la compagna An 
gela Pizzo. universitaria. 
iscritta al part i to dal '73. è 
s ta ta proclamata sindaco con 
ì voti del PCI e del P3I . ciré 
I parti t i che da tempo tono 
alla guida dell'ammir.i.-.tr'1/io 
ne comunale. Unica donna 
presente nel c o n s t i l o comu 
naie di Carlentini. ogz\ la 
compagna Pizzo van* \ anche 
II primato di essere il più 
giovane sindaco d'Itah.i La 
sua elezione rappresenta sen
z'altro un fatto di grande 
novità per il comune e h - tio 
via amminis t rare ed anche 
per il partito. 

A Carlentini 113.000 abitan 
ti. comune bracciantile di 
consolidate tradizioni conni 
nisti. 49°o di voti al PCI n->l 
'7ó il 50C-7., nel giugno del '70 >, 
la elezione della comptgn.i 
Pizzo costituisce un'uK'-rore 
tappa di un processo di n n 
novamento che ha vi.o i p n 
mi passi con le »l<voni del 
'75. Sui la consiglieri, un al ti. 
nove giovani sono s t i ' i eleiM 
per la prima voi*a s-ssumen 
fio. alcuni di e.-v-;i. un ruolo 

i m p u t a n t e di '-ovvili) nel 
l'amministrazione. 

« Cei tinnente — ci dice la 
compagna Pizzo della i i-i 
elezione prima di tulio posi 
tuo e itiiportmite e >' tu'Li 
clic questa sm '•:'•'<'•••<"!. nel 
quudio di un lupporo />uw 
tuo e di lOlltltlU-fà CO! • 
compagni che .-sono s'C'fi •!••-
oli anni passati yli artefici d: 
lotte bracciantili, contadine <• 
popolari che hanno pollato 
in primo piano le forze demo 
ci litiche e del nostio partito. 
garantendo cosi una proficua 
e stabile direzione al'a stesi;1 

amministrazione. \nz'. il >i 
cambio nella qmdit del Co 
mitne era stato avcLc «• >l"'t • 
tato dal compagno Fruì ' v u o 
Guercio che dopo i suoi l.~> 
anni di ininterrotta '•rida t 
tuia ha avreitito reticenza 
della sua sostituzion-. Que 
sti saldi rapporti urcrii.t di 
orande aiuto per poter <>iilup j 
pine un lavoro po^'r i tiu j 
; cittadini, per covi» o'c/c '' , 
«7 più e tendali wù torà 
pevoh dei problemi d->i"am ' 
minist razione ». ! 

— E in tal senso r|ii<ili m 
terventi siano necessari? I 

u aedo intanto che »;.<o- > 
gnera trovare momenti di \ 
confronto costante >'on ì nit- i 
ladini affinchè l'amministra • 
zione possa essere punto di i 
rifinimento non so'o SKIÌC l 
questioni locali ma amiti sui \ 
temi più generali ». I 

— In concreto q,nl i sono i 

idi appuntament i e !e inizia
tive in programma? 

« Intanto voglio dire che i 
problemi più importanti e sui 
quali l'amministrazione sta 
cenando di dine tìsposte so
no quelli riguardanti i ser
vizi sociali, l'occupazione, l'at
tinta culturale. A novcmbiK 
enheia ni funzione l'usuo ni
do e stiamo cercando di af
frontare l'istituzione dì un 
consultoiio Per quanto ».' 
guai da l'occupazione', esisto
no molti agrumeti abbando
nati. sulla cui ripiesa si po
trebbe puntaie a tirava.io io 
sviluppo della cooperazione. 
dando anche risposte alla do
manda di lavoro eh" ? ;e,:e 
dalle donne. Abbiuno inol
tre preso contatti cs,' le 
facoltà di Agraria deTii'iirc" 
sita di Catania per .svclgcrp 
uno studio sul terri'ono e 
stilla possibilità di u>ri uti
lizza-ione in senso agi'colo ». 

« Per quanlo nauti ri >. in
fine. l'attività cii'titrcl". f/o 
buimo intanto pensato ili -e »-
deve nn't attiva e tunzoiu » ' " 
la biblioteca comiuiii'e .» <H 
leoli-^ctic una sene di dì-
battiti e incontri >;/ i i>»7/ 
taf i)"i d'ire ìisvostfi alla 
f'tìiiiaiifì'i di p'titccipazioiie 
di'' viene dai mova"! e t'irle 
foize sociali Pensimi'i 1/1,1-1-
di conclude la Pi'?;» di 
tendere mìt stretto ,' rappor
to un l'animtnis'u .:o->. • e 1 
cittadini » 

r. f. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Lo sfascio tota 
le della piccola e media in
dustria, la crisi acutissima 
della Rumianca e della Saras 
(con la cassa integrazione e .1 
licenziamento per migliaia eli 
operai), la dilagante d isomi 
pazione giovanile, sono 1 trat
ti salienti del quadro econo 
mico-socialc cagliaritano. A 
ciò vanno aggiunti il costo 
della vita elevatissimo, la 
mancanza paurosa di alloggi. 
la carenza drammatica di 
strutture civili e di spazio 
per il tempo libero, la di
scriminazione nella cura del
la salute, e soprattutto le di 
xastrose condizioni in cui vi
vono le classi subalterne. 

Non a caso le lotte ingag
giate dai lavoratori per la di
fesa dell'occupazione si sono 
subito estese alla battaglia per 
11 livello dei prezzi, per la 
casa, per la salute, per gli 
asili, per le scuole. 

Le baracche e le bidonville 
circondano le grandi metro
poli. Ce ne sono a Roma, a 
Milano, a Torino, in tutte le 
citisi italiane. In questi ag
glomerati Miburbani la gente 
vive in condizioni di perico
losa promiscuità, esposta al
l'attacco delle malattie, ten
tando di difendersi dalla ri
gidezza del clima. In Sarde
gna. dove tutta la fascia 
centrale dell'isola è caratte
rizzata da un habitat inade
guato e gravemente carente. 
la situazione generale è pe
nosa. ma in più è aggravi la 
dalla presenza di veri n 

propri ghetti che sorgono a' 
margini delle città. 

Cagliari può costituire la 
città campione, l'esempio va
lido per tutti. Tra i ghetti il 
più conosciuto è S. Elia. 4 
mila persone abitano nella 
borgata poverissima, edificata 
da un quarto di secolo per 
ospitarvi gli sfollati che tor
navano. dopo i bombarda
menti che raserò quasi al 
suolo il capoluogo, dai paesi 
dell'interno. Per anni decine 
di famiglie hanno abitato un 
enorme casermone comune. 
dotato di un solo gabinetto 
pieno di umidità e di spiffe
r i . Qui la gente era costretta 
A vivere in condizioni vera 
mente assurde, assolutamente 
disumane. 

C'ès tata lotta a S. Klia. La 
città ne è rimasta coinvolta. 
L'unità ha vinto: OL'gi è in 
costruzione un nuovo quar 
t ierc e le vecchie ca-»e deila 
borgata saranno risanate. Il 
piano degli speculatori, diret
to a trasformare la borgata 
in zona residenziale per ric
chi. è saltato. La popolazione. 
i lavoratori (pescatori, por
tuali. artigiani, braccianti) 
r imane sul posto. Le famiglie 
possono tirare un sospiro di 
sollievo. Ma non è finita. I 
problemi urgono: quelli del 
lavoro in primo luogo, e dei 
giovani in particolare. 

La condizione giovanile è 
un nodo grave per l'intera 
città. A partire dal ghetto di 
Ts Mirnonis. dai bassi, dal 
Castello, dai tuguri di Marina 
e Stampace e da tutti i noni 
del centro storico. 

Nelle case ricovero di \ ia 
Podgora. per esempio. Io 
spazi continua ad essere in 
sufficiente. la mancanza di 
lavoro spinge la gente ai li
miti della sopravvivenza mol
tiplicando i disagi di una fe
roce emarginazione. Il « ghet
to » crea disadattati, spostati, 
delinquenti. Oltre il 28 por 
cento dei ragazzi di questa 
« strada campione > tra i 14 e 
i 18 anni finiscono in carcere. 
I-a mancanza di lavoro spin
ge tanti ragazzi a costituirsi 
in bande, a scegliere la filo
sofia dell 'arrangiarsi, a dar
si al furto, alla droga, allo 
sfruttamento della prostitu
zione. 

A Cagliari da qualche tem
po è comparso il fenomeno 

dei ••< ragazzi di vita *. Perchè 
succede? 

Le motivazioni sono coni 
plesse, ma alcuni dati riman
gono incontestabili: i <•< ragaz-
/• di vita * non fanno prò 
stituire o si prostituiscono 
per « vizio » ma certe tragi
che scelte si diffondono tra 
giovani e giovanissimi, raaz/i 
e ragazze che soffrono e si 
ribellano in qualche modo al 
l'emarginazione sociale, alla 
mancanza di strutture asso 
da t ive e ricreative, alla diffi
coltà di inserirsi nelle strut 
ture produttive, alle caren/e 
del sistema scolastico e alle 
deficienze (bisogna pur dirlo) 
dell'organizzazione politica e 
sindacale. 

'< La città è ostile. Noi ci 
difendiamo »: questa battuta 
si può cogliete al volo nelle 
conversazioni dei ragazzi che. 
a fronte, dalle lontane perife
rie scendono verso la via 
Roma, e in altri * punti stra
tegici » del centro storico. 
per « t irare in qualche modo 
a campare ». 

Come si pone l'amministra
zione comunale di fronte a 
questa -t gioventù sotterra

nea » pericolosamente deviata 
per colpe non sue? 

Rispondono tre ragazzi 
comunisti. Dicono che « bi
sogna non perdere altro 
tempo nella costruzione di 
una nuova maggioranza al 
Comune, che non deve essere 
solo il segno politico imo 
vo. anche se questo è un 
l'atto molto importante, ma 
deve essere compenetrata 
nella vita della città, e deve 
dare soprattutto fiducia ai 
giovani, lottare con loro per 
il lavoro e per un nuovo tipo 
di società, che inetta « fuori
legge » gli egoismi, gli affa
rismi. le ruberie, e si fondi 
sul sociale, sul collettivo, sul
l 'umano ». La città deve, in
somma. riconquistare la sua 
anima: ed il Comune per tra
formarla, per darle una di
mensione umana e sociale. 
può fare molto, può e deve 
essere « la punta di diamante 
del rinnovamento ». 

Sentiamoli, i giovani comu 
nisti. 

GRAZIANO MIMA. 19 anni. 
studente al liceo classico 
Siotto. dirigente cittadino 
della FOCI: * Par lare del 

I 
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La triste storia di Pietro Marras 

Quando il manicomio 
diventa una «casa» 

e il rubare 
un modo per tornarci \ j 

CAOLJARI — Dei suoi 44 anni Pietro Marras ne ha tra- [ I 
scorsi 16 m manicomio criminale (quello di Aversa). j 
dove, come generalmente si dice, « se non sci inatto, lo j ! 
dilenti ». Dopo questi 15 anni, che non devono essere : I 
slati né brevi, né facili, viene trasferito al manicomio di j 
Villa Clara, a Cagliari, dal quale dopo poco tempo è di- j 
mes,o. Evidentemente, Pietro Marras non possiede la \ 
qualifica di « matto » (teoricamente una persona che ha , 
passato 15 unni in un istituto come quello di Aversa, o ; 1 
possiede tale i^talifica al momento dell'internamento, o. . 
spesso. Iacqurln agevolmente dopo 1 primi tempi di ì ' 
permanenza) t ì 

Pietro Sburrar e senz'altro un « dentante » se stiamo \ : 
alli tlefhìuone di Basaglia; non e soltanto un po' clep- j j 
toma>ii tco;:'c sostengono 1 familiari che lo hanno ospi- i 
tato e che ora non se ne vogliono più occupare), ma è | 
cine':-' sordomuto. Da emarginare, dunque, seguendo la ' ! 
logiec d: quella rabbiosa difesa della « normalità ». ope
rata neVt nostra realtà sociale. 

Olfj'. dopo 1 15 anni di Aversa (e non si dimentichi 
che sono sulla stampa di tutti t giorni i resoconti del 
processo aperto per le torture che hanno subito 1 degenti 
di quclli'tilitto». dopo che la pratica per la sua pensione 
giace da quittro anni presso chissà quale ministero. Pie- j I 
tro il/7rr'.«. .uoera la fase dell'anonimato e appare nelle t j 
cronacm dei giornali sardi per essere stato sorpreso dai . t 
carabinieri di Decimomannu « ad armeggiare attorno ad ! . 
i.v.11 macellino :•: l'accusa e di furto aggravato. j 

Si scopre, a poco a poco, non senza un senso di pietà j I 
ipocrita, che Piefo Marras aveva già annunciato di voler j 
r'es'nre in manicomio e che si sarebbe messo a rubare j 
se lo avessero dimesso. Si scopre che non sa dove andare. 1 
fi*;ca:-i*nts. lerché. pur avendo parenti, questi « condii- j j 
cono uva vita del tutto "normale" ». non vogliono 1! 
« ms.i'o n 11. casa. Anche se « matto ». poi. non lo è tanto. 
e l'urico problema che ha creato ai parenti è quello di 
tarli divenir.re incolpevoli « ricettatori » degh oggetti che j •' 
ruhfa cose di poro conto, e qualcosa da mangiare j j 

\or. e ;.o '>à intenzione svolgere il solito, scontato 
discorro :;»:'or»-o alla <; normalità »> e alla relatività di 
tal-' -Vr t me. ,V< roghamo additare 1 familiari di Pietro 
Mcras come esempi da non seguire, svolgendo una fa
cile ("-nuca contro di loro, da posizione del tutto tran-
q-ull 1 \ .'gl-tr-i-j soltanto sottolineare, ancora una volta. 
se i " ne fosse bisogno, la drammatica accezione della 
pazzia 1 i-, oggi riscontriamo, nei fatti, presente nella 
nostra secete Una accezione che va a coincidere con 
quelli di emuia.r.oto. di indifeso, di minorato, qualunque 
sm h sua vuihltia fisica: basta essere incapace di prov 
i edere 1 ;.* steso. Un discor.-o. questo, che vale per Pie
tro Marias. sordomuto, come può valere per chiunque 
aVro. m una sccietà dorè al centro del sociale sta la 
merce e non l'uomo- a iniziare da coloro che. macchiatisi 
de'li cotpa :ìi essere... vecchi, spesso tengono fatti in-

Sa-ebbe fede chiudere con delle semplici considera 
-ioni 'moialt*!:c>ie. Francamente non ci sembra il caso: 
nor è <l monrnto della pietà, ne quello della riflessione 
meramente ro'-ioìogica. Pietro Marras è adesso nelle car
ceri del Iìwvica:nmmo. in attesa di pernia psichiatrica. 
ha minto per tornare in manicomio, forse ci tornerà: , 
nerele menraho strutture, manca una diversa sohdarie- '• 
tà urrana. manca la coscienza di una serie di problemi 
che emergono prepotentemente, al di la del fatto ai 

Cr°F^probabile che alla fine. Pietro Marras, dopo questa 
ultima odissea, potrà stare ut manicomio a buon diritto. 

Oliviero Diliberto 
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rapporto tra i giovani caglia
ritani e il Comune è un po' 
come descrivere un dialogo 
tra due muti. Più che nasce 
re da precisa volontà politica 
(e polemica), tale mancanza 

! di contatto nasce dall'igno-
j ranza dell'esistenza reciproca. 
I Se da parte dei giovani (con 
I le dovute e apprezzate ecce-
1 zioni) può spiegarsi e coni-
! prendersi l'ignoranza dell'e

sistenza della istituzione < Co 
ninne v. non è pensali.le 
che il Comune ignori l'esi
stenza dei giovani. Mancano 
tutte le più elementari strut 
ture aggregative, i giovani 
devono ridursi a trascorrere 
le proprie serate in piazza. 
letteralmente. Non esistono 
spazi per lo sport, per l'atti
vità culturale, per la promo
zione di esperienze solidali e 
in comune che fanno cresce
re e superare la emargina
zione ». 

VALENTINA FOLLO, quin
dici anni, studentessa all'isti
tuto agrar io: « Bisogna, se
condo me. operare una distin
zione precisa t ra chi non si 
è mai neanche posto il pro
blema del rapporto, e chi 
invece se lo è posto e ha 
cercato un contatto: i gio
vani iscritti alle liste spe
ciali. Ma il piano per l'oc
cupazione proposto dal Co- . 
nume è ridicolo. Ecco come 
nascono sfiducia e autoemar
ginazione ». 

MASSIMO CONTENE. di
soccupato. segretario del cir
colo FGCI « Renzo Laconi •». 
l!l anni, diplomato, abitante 
a Mutimi Becchi: « Il prò 
blema della disoccupazione. 
della mancanza di strutture 
aggregative, di un domani 
tranquillo, sfocia nella vio 
lenza e nella fuga dai pro
blemi: droga, alcool, furto. 
piccoli traffici. Se analizzia- i 
mo il problema della delin- J 
quenza minorile ci accorgia- ! 
mo che essa è drasticamen- [ 
te diminuita in realtà a S. ! 
Elia, dove esiste una mobi- j 
Iitazione e si stanno faticosa- i 
mente costruendo strutture e 1 
lotte che aggregano. Ma la ! 
delinquenza minorile è in au ! 
mento in quartieri come il ) 
mio. come Is Mirrionis. S. 
Avendrace. dove il giovane I 
non ha si>ê .M) alternative al ' 
furto per la sopravvivenza 
materiale. L'abitare in certi I 
quartieri proletari o sottopro i 
letari costituisce spesso, per i 
gli inquirenti, prova o per lo 
meno indizio di colpevolezza. | 
Non ci sono state risposte I 
concrete delle "istituzioni" di I 
fronte alla condizione giova 
nile. ai problemi degli 'esclu
si ' che sono ormai legione •». 

Con tutta probabilità sono 
oltre 7 mila, in una città che 
conta meno di ."500 mila abi
tanti. i giovani in cerca del 
primo lavoro. I-o stesso tes
suto sociale di alcune zone 
cittadine, specialmente dei 
quartieri periferici, rischia di 
subire lacerazioni non facil 
mente rimarginabili. Non si 
può assistere con indifferen 
za al dramma di una gene
razione di ragazzi e di ra
gazze che potrebbero rima
nere esclusi per lungo tem 
pò dalla vita produttiva, cui 
turale e civile nelle sue for
me più impegnative ed isti
tuzionali. Il fatto che a Ca- ì 
gliari non si registrino ancora ' 
fenomeni di \iolenza politica j 
o di delinquenza paragona- j 
bili a quelli di molte altre : 

città, non deve creare illu- j 
sioni, né far sottovalutare i • 
problemi. Ci troviamo prò J 
babilmente ad un punto crii- I 
ciale dello sviluppo del capo- j 
luogo sardo: o le forze pò- j 
litiche e sociali democratiche 
riescono ad aggredire vitto
riosamente alcuni nodi, op 
pure si apriranno prospetti
ve di immiserimento della vi
ta civile e perfino di imbar
barimento delle coscienze. 

Giuseppe Podda 

Metallurgica del Tirso: i lavoratori con le loro famiglie occupano oggi la fabbrica 

Anche Pasqua sarà un giorno di lotta 
« Per noi sarà festa sole quando avremo la certezza del posto d i lavoro » - La solidarietà dei cit tadini e degl i 
altr i lavoratori - Ancora lati tanti la Regione e i l ministero del Lavoro - Uno spettacolo del coro d i Orgosolo 

Nostro servizio 
NUORO — «Oggi per noi non 
c'è Pasqua : la festeggeremo il 
giorno in cui saremo sicuri 
davvero del posto di lavoro e 
del fat to che le nostre fami
glie avranno di che mangia
re», lo ha detto un operaio 
delia «Metallurgica del Tir
so». Museao Mario, di Orgo
solo. Ed è proprio cosi: oggi, 
domenica di Pasqua 1978, 1 
lavoratori della «Metallurgi
ca» di Bolotana, provincia di 
Nuoro, sono dent ro la fab
brica. tu t t i assieme, ad occu
parla «simbolicamente», a ri
cordare alla gente, alle forze 
politiche, alla Regione Sarda. 
che non ci può essere festa 
per chi è. come !o-o. ai limi
ti della sopravvivenza. 
La «Metallurgica del Tirso». 

una azienda concepita e rea
lizzata secondo tecnologie a-
vanzate e moderne, poten
zialmente capace di immet
tersi proficuamente nel mer
ca to nazionale ed internazio
nale delle leghe leggere, è 
s ta t a por ta ta al l 'a t tuale s ta to 
di collasso da una gestione 
del tu t to inefficiente e falli
menta re . Sorta all'epoca d'o
ro degli incentivi facili, e dei 

finanziamenti dati «a pioggia» 
— su un investimento com
plessivo di 18 miliardi circa. 
una «fetta» di ben 14 miliardi 
è di provenienza pubb'ica — 

oggi l'azienda vede in forse 
la sua stessa sopravvivenza. 

I risultati sono drammatic i : 
522 lavoratori, provenienti da 
decine di paesi dell'area «a 
gro-pastorale» nuorese, una 
delle più povere e desolate 
della Sardegna, oggi attraver
sa ta da una crisi di propor
zioni al larmanti , s tanno ri
schiando il posto di lavoro. 
20 mila iscritti nelle liste di 
collocamento - ottomila in 
quelle «speciali» — un tasso 
di at t ività, 29 per cento, che 
è il più basso In assoluto a 
livello nazionale: sono alcuni 
fra i dati più «scottanti» del
la provincia di Nuoro, di 
quella realtà economica e so
ciale in cu: è inserita la Me
tallurgica. 

«Stiamo ancora aspet tando 
- - ha det to Vincenzo Floris. 
del consiglio di fabbrica — 
che il CIPI deliberi la som
ma necessaria a coprire le 
mensili tà a r re t ra te . Ma il 
problema vero è il «dopo». 
Ed è per questo che abbiamo 
deciso di affrontare questo 
ulteriore .sacrificio, e di oc
cupare la fabbrica proDrio in 
un giorno di festa». Non vo
gliono dare «fastidio» a nes
suno. t an to meno agli altri 
lavoratori : ci blocchi stradali 
— ha assriunto Muscau — che 
pure abbiamo fatto, la gente 
ci ha capito, ha parlato con 
noi e ci ha mostrato solida

rietà. possono però creare 
problemi agli al t r i . L'occupa
zione della fabbrica no: ma 
serve a farci «sentire». 

E' questo senso incredibile 
di responsabilità, di consape
volezza che si coglie in tut t i 
gli interventi : la volontà te
nace, tesa non solo al man 
tenimento dei posti di lavoro. 
ma a individuare e realizzare 
tu t t e le iniziative necessarie 
al «salvataggio» a tut t i gli ef
fetti della fabbrica. Da qui il 
rifiuto di interventi di tipo 
puramente assistenziale: 
«Non so se ci rendiamo con
to - - parla Franco Sotgiu del 
consiglio d: fabbrica — che 
fra due, tre se t t imane al 
massimo, una delle ult ime 
commesse, ancora in lavora
zione nei reparti , quella della 
Inter inare, .sarà definitiva
men te conclusa. A restare in 
funzione, se non arr ivano al
t re commesse, sarà solo il 
«Tubificio»: 55 operai su 522. 
Se siamo qui. a continuare la 
lotta, è per dare uno scos 
sone decisivo alla situazione. 
per denunciare le lentezze. 1 
ri tardi inaccettabili che si 
ree is t rano a tut t i i livelli». 

L'incontro richiesto dalla 
FLM nazionale, fin da gen
naio. al ministro del Lavoro. 
per un confronto fra tu t t e le 
part i interessate alla verten
za. non ha ancora ricevuto 
risposte; la Regione a sua 

volta non ha ancora risposto 
ad una richiesta simile avan
zata dal consiglio di fabbrica 
da oltre un mese: la GEPI , il 
cui impegno è decisivo per le 
sorti dell 'azienda — dovrebbe 
rilevarla insieme ad un nuo
vo par tner — s t en t a a svol
gere, con la necessaria im
mediatezza, il proprio ruolo. 

«Se la fabbrica è ancora a-
perta — ha sottolineato il 
compagno Gregorio Mezze»-
tieri, segretario provinciale 
della FIOM — Io si deve a! 
senso di responsabilità del 
lavoratori. Gli operai, le or
ganizzazioni sindacali, con la 
promozione di questa giorna
ta s traordinaria di lotta. 
most rano chiaramente il loro 
rifiuto a subire passivamente 
la situazione e i pericoli che 
.si profilano. La cassa inte
grazione e, forse anche misu
re più drastiche, si presenta
no osgi con tu t ta la loro 
drammatici tà . 

La solidarietà a t to rno alla 
fabbrica occupata s ta cre
scendo: i dipendenti della 
mensa aziendale h a n n o assi
curato «i viveri». 1 lavoratori 
della ARST. azienda regiona
le trasporti , hanno fatto arri
vare qualche pullman specia
le. Il « Coro di Orgosolo » 
canterà con i lavoratori can
zoni di lotta. 

Carmina Conte 

A colloquio con il segretario CGIL della Morsica sull'intera vicenda 

Licenziamenti STIP : perché quella scelta 
Era necessario, d i f ronte al ricatto padronale, garantire la sopravvivenza dell 'azienda 

Dal nostro corrispondente 
AVEZZANO — La vicenda 
cìeìU STIP . una fabbrica di 
Taghacozzo che produce cas
se t te per b.bite. ha inizio al
cuni anni or sono quando gh 
operai occupati furono co
stret t i ad una prima iotta che 
coinvolge tu t ta intera la cit 
tadina abruzzese in dile.->a del 
posto di lavoro minacciato 
dal padrone, il quale aveva 
condo:io una politica f.nan 
ziaria ed economica disastro 
sa Alcuni me.-*: or .sono il sin 
dacato fu ch iamato ad una 
scelta dopo un , 'nno di cas->.t 
integrazione, cont ra t ta re una 
serie di licenziamenti per ea-
rant . re la sopravvivenza delia 
fabbrica ed .1 manten imento 
del posto di lavoro per -W dei 
79 operai occupali. 

Una scelta difficile ed obiet
t ivamente contras ta ta visto. 
da una par te il r icat to pa 
dronale i « o questi licenzia
ment i o la eh.usura »>. e dal
l 'altra la siusta r .chiesta de 
gli operai di un 'al ternat iva di 
lavoro. Cosa che M una realta 
in cui « mobilita > e una paro
la vuota, appariva ed appare 

es t remamente difficile. C e 
s ta to anche un ricorso alla 
pre tura di Tagliacozzo da 
par te dei 33 licenziati che. 
purtroppo, e terminata con 
una sentenza che dichiara 
n r n ammissibile il loro ri 
corso. 

Su tut ta ìa vicenda abbia
mo chiesto al compagno Ma
rio Casale, segretario della 
CGIL della Marsica. di ri
spondere ad alcune domande. 

Come mai il sindacato è an
dato a contrattare una serie 
di licenziamenti? 

«Non .si t rat tava in queìl" 
o c c h i o n e di contra t tare hcen-
z .ameni , quanto di cercare di 
difendere almeno l 'esistente 
Ne~-i.no che .-. a in buona fe
de. può pen.-are che la que 
stione rie'.ia STIP potesse es 
sere l iquida'a con il cosid 
det to «accordo » del 21 otto 
bre. come hanno cercato d. 
dimostrare Lotta continua da 
una par te e 1 fascisti della Ci-
snal dall 'al tra. Quello è stato 
un momento che. comunque. 
ha consentito, anche se tem 
poraneamente . il man ten . 
mento .«1 loco della fabbrica. 
la salvaguardia di 46 posti di 

lavoro e la non meosa in li
quidazione della STIP . Si 
t ra t tava allora di part i re da 
quella condizione per trovare 
al ternat ive di lavoro agli ope
ra: che venivano licenziati 
dall 'azienda. Sulla difesa del 
posto di lavoro, comunque, la 
CGIL non accetta lezioni da 
nessuno ». 

Ci sembra che il nodo sia 
proprio qui. In una realtà con 
4 mila occupati nell'industria 
e 1500 in cassa integrazione. 
trovare alternative di lavoro 
oggi appare una cosa difficile. 

Difficile ma non impossibi 
le. se e vero che sostanzial
mente tu t te le aziende della 
Marsica sono sull'orlo dello 
sfascio, e pur vero che ci so 
no .iniziative imprenditoriali a 
breve terni.ne che pos-sono ga
rant i re l'occupazicne anche a 
300 lavoratori ->. 

Di fronte alla sentenza del
la pretura di Tagliacozzo. di 
fronte al fatto che comunque 
occorre salvaguardare il posto 
ai lavoratori occupati, concre
tamente il sindacato come 
pensa di agire per soddisfare 
tutte queste esigenze che a 

volte appaiono in contrasto 
tra loro? 

v< Sulla sentenza ogni giudi 
zio è prematuro se non si co
noscono fino in fondo le mo
tivazioni. Pe r quan to riguar
da l'azione concreta da intra
prendere, cer tamente , per il 
sindacato, la pr ima contro
par te r imane la Sangemini 
che. a t t raverso l 'applicazicne 
di s t rument i legislativi che 
t a n t e lotte sono costate al la
voratori (come la 670 e la 183» 
possano consentire la preseti 
tazione di un piano d i e non 
solo mantenga tut t i 1 livelli 
occupazionali, ma anche un 
loro ampliamento. In seccnda 
analisi non escludiamo la pos-
sibil.tà di un ri levamento di 
questa azienda da par te di un 
altro gruppo, che però deve 
essere fatto a t t raverso un 
controllo pubblico (Regione. 
sindacato, lavoratori». Resto 
comunque del parere che que
sta azienda è vecchia, non al 
t amente competitiva e quindi 
è necessario, se vuole andare 
avanti , un suo profondo nam-
modemamento ». 

Gennaro De Stefano 

ALGHERO 

Il PCI chiede 

l'intervento 

della Regione 
per l'aeroporto 

A L G H E R O — I l problema del
l 'aeroporto di Fcrlilia è siato al 
centro di alcune interrogazioni, pre
sentale in Parlamento dai compagni 
Giovanni Berlinguer, Mar io Pani, e 
dall 'on. Salvatore Mannuzzu. e dal-
l'inlcrcssamcnlo del presidente del
la Giunta provinciale d i Sassari, 
compagno Giovanni Maria Cherchi. 

Quest'ult imo ha sollecitato inter
venti precisi della Regione per r i 
solvere il problema dell'assoluta ca
renza di servizi anticendi dell'aero
porto, carenza che rischia quasi di 
paralizzarne l 'attività. 

I l presidente della Giunta regio
nale, 011. Soddu, ha già fatto sa
pere che interverrà presso le com
petenti autorità governative. D'altro 
canto, i l sindaco tacente lunzioni d i 
Alghero ha al fermalo, al ritorno da 
Roma della delegazione che gui
dava, di aver preso contatti con 
esponenti dei ministeri del l ' Interno. 
dei Trasporti e della Dilesa e d i 
essere rimasto soddislatto degli esi
ti della trasferta. 

L'importanza, ai fini del movi
mento turistico sardo, dell'aeropor
to di Fcrl i l ia nel periodo delle va
canze pasquali, ha indotto le auto
rità ad approntare un primo straor
dinario intervento per supplire a l 
le attuali carenze dei servizi di as
sistenza. L'intervento è condotto 
da specialisti mil i tari che, f ino al 
3 0 giugno, rimarranno in servizio 
permanente presso l 'aeroporto. Per 
quella data dovranno essere pronte 
le strutture necessarie all inché I 
vigili del fuoco possano prendere 
possesso della caserma, recentemen
te terminata, e costituire un nucleo 
operativo permanente capace di ga
rantire la sicurezza dell 'aeroporto. 

I l dicastero della Difesa ha an
che fornito precise assicurazioni ch« 
l'aeroporto alghcrese sarà uno dal 
pr imi ad usufruire dell ' intervento 
atto a ristrutturare gli impianti 41 
assistenza al voto. 

I l caos che da qualche tempo 
travaglia l 'aeroporto di Fcrlil ia è in
dubbiamente un fatto rilevante: I l 
problema de i trasporti nell ' isola e 
dei collegamenti tra la Sardegna e 
il continente, è uno di quell i prio
ritari che va necessariamente risolte 
• e si vuole programmare un rilan
cio economico. Ed è perciò fat to 
rilevante quanto si è verificato le-
nedi pomeriggio nello scafo alghe-
rese: i l blocco cioè dei voti in par
tenza provocato --- al di là delle 
gravi l imitazioni poste dalla d imi 
nuita operatività dell 'aeroporto. 
dallo sciopero proclamato dai d i 
pendenti d e l l ' A T I . 

Da parte comunista, si è inteso 
ribadire l'esigenza di compiere ulte
riori sforzi per risolvere i l più ra
pidamente possibile i problemi del
l'aeroporto alghcrese. 

Nei giorni scorsi sono giunte al 
l'aeroporto già numerose comitiva 
di turisti dalla Spagna, dalla Fran
cia. dal l 'Olanda, dalla Repubblica 
federale tedesca, t ln eventuale an
che ridotto funzionamento dell 'aero
porto di Alghero non potrà che 
procurare, come si sostiene in un 
telegramma inviato al ministero de
gli Interni dalla Giunta provinciate 
di Sassari al termine di un recen
te dibatt ito sull 'argomento, * nega
tive e gravi riperecssioni economi
che » per l'industria turistica sarda. 
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